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I il RISTORI A. ET VITA Ì 

DI SANTO ALESSO- ^ 



^4 



gì'® 




NELLA OVALE SI RACCONTA, COME EGLI 
andando al Sepolcro fu ingannato dal Diauolo,& al fineTitor 
nato à cafa Tua vifTe fconofciuto forco vna fcaU, doue glo- 
riofo morì, & fece neila fua morte moki miracoli . 




mi 



5? 



^;(^ Il Firenze, Con licen2'»de'S.ipfnor!, Alle Scale di Badia. i^5i8 
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ORc di gloria altiflìmo Signore trouò vna nobii donna di fapere 
Padre celeftc Saluator del mondo &bencheal %!io fuffcgran dolore 
fa ch'io pofla cantar con huroii core «forzatoal fin dal padre la fpofoe * 
di quel tuo feruo benigno, & giocondo & con trionfi, & fcfte la mcnoe . * 
Ajeflb pien di fede, & di valore 

che per feruirti vifle tanto mondo Et poi cho tempo fu di ripofare 
accio . hc'l tempo pasfi in fefta,e'n gioco la nobii donna m letto collocoflì 
& habbiamo per ce nel cicl il loco . & lo marito poi /<aua afpcttare 

. : ^ ^^^/^^ à quella iientcapprofTimoffi 

AnticaTientc fu vn huomo Romano ma ingmocchioni fi /èaua adorare 
ricco, potente, & di coltumì ornato la donna di parlar m^i vergognollì 
per nome era chiamato il fir Fuluuno cofi ogni notte A !eflo dimoraua 
al qual piacendo al gran fignor beato ne mai nellctto con la donna entraua. 
nacque u bel figlio di adorne/zc aitano, 

Aleflo al fonte perntme cbiamato, l'i dama paiefarlo non afdia. 



il qujlc a bilia fu dato à nutrire 
la corte fciieggiaua di quel fire . 



ma pur vn giorno ftando a tal partito 
trouoUo in zambrache forte piangia 
onde Scendo pur« il core ardito 
dille clic haucte cara anima mia 

che lamentai ui fi fietcfcniico, ~ 
Aleflc allhora con baflc parole 
dille madonna quello è che mi duolo , 



Cefi con grandelitic fu nutrito 
fin che 1 infadtia tutta trap*flaua , 
& poi che I intelletto llabilito 
fu n«l garzone, tutto fi donaua 
a Chr.fto fctuo, &ogD'altro appetito 
fuggédo,^ quel feruir fembre bramaua Centra mi? voglie fono incarenato 
paflàlainfantia a.icorla pouertade con matrimonio, e fon priuodi pac« 
fer ué Jo a Chrifto t ógrandt humiitade ò quanto allhora fu mal configliato 

11 pa Ire mio apormi in tal fornace, 

Della qual ccfa il padre addolorato rifpoie lei, òcaro fir pregiato 
ilaua vedendioii figlio con uerfare it'i viuermeco tanto vi difpiacc 
con religiofi, & ogni regno,& lUto farò ricomo alla paternafoglia, 
fprezaua hauédo il corsépresi ben fare, acciò non ftiatepiudi mala voglia. 
& dentro penfjua d faauer vifitato 

la terra. Santa, & al fepokro andare. Non mi lamento A ledo tìfpondia 
di quindici anni con fua puramente per voi madonna, neper voftroftare 
fempre fcruire à C hriUo onnipotente, ma la prorocfla mi da pena ria 

ch'io feci callo di pafiar il mare. 



Onde Fuluian vedendo non potere 
leuargiital p«nfier fermo dal core, 
dclibcrosfi predo di volere 
con matrimonio torgliquel feruoce, 



& quindici anni affiglio di Maria 
feruir doue foftenne pene amare , 
& per tal voto fio in pena, & martire, 
ne fo a qual modo quel debba adepire. 
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Diffc la donna, caro fir pregiato nè dal palazzo rnai voglio fmontans 

voi fiate in grà njchez2e,e'n grà potere, nè panni di color v oglio veflitc,,. 



farete ad altro modo ben fa uaco 
volendo vera fede mantenere 
Chicfe, & altari al Saluator beato 
fate fondare,& poi del voftro hauere 
apoucrdatc & con rimordi Dio 
viucndo, iuor farete d'ogni oblio • 



& per voi feinpre ftaro io orationc 
a Dio feturndo con vera intcntione » 

Alleflo allhora vdendo co6 diic 
la Cara moglie cominciò abbracciare! 
lei confortando pure al ben ieruirc^ 
poi la fchiauina i le fece portare 
bordon» ^appello e poi con gran defir^ 
a modo di paimier s'hebbe acconciare 
li veltimentt alla madre lafctàua 
che gli guardafle iia chVgU tornaua • 



Aleffbdiflé, dama in vericade 
à cocal modo mai potrò faluarmi 
al Saluator promcfli caftitadc 
paflare il marc,& mai dal cor leuarmi 
fin fulle (corfo il tcuipo in caricade, 
poi nei ben viucr (emprc cifetcìtarmi La dama lagrimandoil viTo bello 
onde mia vita fcmpre Itarà in pianto gli tolfe & caramente gli gouernaut» 
fin che non ho compiuto il vo|;o àanto. & poi di dito fi trulle vno anello ^ 

.w i^ qual dolcemente ad Alcffodonaua^ 

Diflc la dama, perche vi legarti dicendo, car marito quefto è quello 

con niairimonio,fereflcr Romiro colqual già railpofalti, & loprcgaua 
tanto vi aggrada,,& perche mi f pofaftii che per fuo amore fempre lo pottafle p 



ri(pofe Alcflonon per mio appetito 
dama gentil cefi m^incacenaftì p . 
ma cofi piace al mio padre gradito 
nè mài contento lon d hajerlo fatto 
finchtnon hò il mio votofatisfatto» 



Et per moftraiuis^o vi porto amore 
fe quello tempo volcflcafpcttartt 
/ ritornerei, o dama di valore^ 
e tutto ilbcnechebauc^lTiacquiUare 
appreflo il nollro veroCrearore 
con voi farei per lame tade andare ) 
iagentildama ch'era hum)le,& pia^ 
io fon contenta» cofirirpondia • 

poi che difpofto di paflar il mare 
al tutto i^te, € tal voeoxompirc , 
molto contenta foiiod'afpetrare 



e alle v^lte di lei fi ricordafie • 

Alefioil tolfe ì&poidaleipartiflc 
andò dal padrci & gli chicle comiato, 
ilpadrt in fir^ piangendo ii benedice 
vedendolo ali andar fi inanimato > 
&poì diceajrfìgimolo chi ti mi (le 
tanto pcnfiei; d haucrmi abbandonato 
mai più contento viueró al mondo 
poiché ti,partì;figliuQl mio giocondo. 

La madre fimiltp^n te con gran pianto 
ahi, perche figli al mondo fe già mai» ^ 
douendo ho ta patir ^ifFanno tanto 
mai altri figli fol che te portai , 
nè più afpetto dal SaluatorSanto, 
& hor mi laflì con amari guai » 
tutti piangeuan ch'eran prefenti 



&coa VOI inficmeà Dio voglio leruirt perii gran pianto che fani^oiparenti* 

A a AUfio 
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iWcffo hìttì qatnti cdhfortaua , non hai vdito dclli acerbi guai 

8c lagffmando da lor fi partia che Menelao per la moglie dura 

fuora di Roma il fuo camin pigllaua , (oftenne, perche lei non fu guardata 

Chr-fto chiamando, & la Vergine pia onde, che Troia fu tutta abbruciata* 
che lo guar iasfìn da fortuna praua 

per fin che'! voto imo compito fia Credi tu che V forre A gamenone 
cofi non certa n ai fera» & mattino haucfle hauto morte dalla moglie 
di. camminar il nobil pellegrino, sVgli fuflercftato in fua magione, 

e il gran D:omcde poi le vinte fpoglif^ 
Hor ri'^orniamo à quel che fta auuifato cercati htuefle Ih anc regione 



ftmprcdi rouinarccg a pcnficro 
lubitamentcs'c trasfigurato 
vdtito a modo d'vn gran caualicro 
con veftia^cnto lungo lauoraro 
d oro, & di prclc di (ottil mcfUero 
adenti Alcflo prelto fi trou^ìua, 
e atditamente in tal modo parlaua , 



O quanta Alcflo fé» mal onfigliato 
f<ir ralviaggio» Emetterti in periglioi 
di caualier, meichin feidjuentato 
poder poterai quel bel frcko giglio « 
& viuì r (eco al mondo confolato 

ritorna inric iro,c tic niil mìo Configlio, All'hot loinimico /corrucciato 



amaro palio , infin dricco s accoglie 
qual non pcnfaua, e tu fc pur vorrai 
tornando indietro fchiferai talguai, 

Rirpofc Aleflo, mai farò ritorno 
fin che da me farà fn voto compiuto 
la moglie lafcio di notte, ^ di giorno 
al vero creator, come è douuro 
egli farà con lei/cmpre foggiorno, 
c gli darà contri al nemico aiuto , 
pndedi ritornar p:ù non peilare, 
che à ogni modoiJ mio voto vo'faré. 



rifpole Aleflo, amico fn veritadc 
el parlar tuo é picn di vanitade 

Colui che ferue à Dio con puro cuore 
in fine è meritato fommr mente t 
le alle volte il corpo fla in dolore 
lanìma infin di quel riman vincenti 
la mia conforte che mi porta amore 
vuol quindici anni ftar integramente 
fin chvl ir io voto fia lutto compiuto 
il che indietro tornar per te rifiuto • 

Rifpole lo nimico» ancor non fai 
femmina etìer mutabfl per natura» 
chela tua donna t'afpetti giamai^ 
penfittt AlcHbxiìCdi(C habbiacRra, 



poiché in tal modo noi paote inganarc, 
i^leflb prc ftamente hcbbe laicìato 
e inucrfo Roma frefe a camminare, 
in modo di corner fu trasformato 
forte cammina accc{o di mal fare, 
iato chea Roma giunfc quel maligno» 
eapprefentoiiià quel vi(o benigno. 

Cioè alla moglie d* Aleflo Romano 
fub tamcnrequelhi falutau < , 
poi difle, il padre tuo degno, & foprano 
della partita di Aleflo fi aggraua > 
& no vuol già che perdi tempo in vano y 
ne quando ce gli diede ciò ptniaua» 
però t^ool che ritorni a ca(a adeflo 
ecco la lettera, fé non credi al meflo « 

la 
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La dama tutta quanta fpaucntlta 
quafi che prima tal cofa credeua $ 
ma pur al fine da Dio fpirata 
~n quelU forma al fello nTpondeuai 
giama! non crederò tal imba(ciata 
percheal mio padresépregli piaceua Poi nelle fpine la gente nimica 
tal parentado^ & benché qui non fu gectommi doue da ferpi» & marasd 



voWandareà Roma immantmenté 
di qua palfando yfcir fuor di qntl fiC« 
più di cinquanta pcsfimi ladrooi » 
i quaì mi fragellaron con bafloni • 



AlciTo mai perciò mi pentiria 



fui morficaco, alfin con gran fatica 
fon qui venuto con dogliofi pai/i 
peggio faran di tcj (i che ti (èrica 
fuor della tana« doutfon quei Casfi $ 
perche di etade tu (ei glouinetto 
di roba» & di vita farai male aflccto • 



Io ton difpofla tanto dì afpetare 
che lui ritorni, & non ne vo vfcire • 
fuor del palazzo» fi che non parlare» 
tornaci in diecroy non mi vo'parcirc , 
fe n'andò all'hora (cnza dimorare 
il fier nimico con doglia, & martire, Rifpofe Alcflo, vado ben veftito 
in altro modo fi fu trafmutató perche meco no porto alcun teforo'^ 

c m vn gra bofco Aleifo ebbe afpetcaco« forvn anello di nefTun vaio re 

per la mia donna tengo di fin'oro 

Et trasformosfi tutto difertato in ricordanza del Tuo grande amore f 

da capo à piedi, & rotto hauea la tefta , qual per non ft arcin firoile martoro, 
vn occhio guercio,c l^altro mal trattato fc haucsfi mefTo à Roma il mandcria^ 
le braccia lèorte con la faccia mefta^r allhora lo nimico rifpondia . 
)a fchina rotta» ti corpo era impiagato 

di fpmé puntoi & quafì lenza Veda, Quandò'facesfi quefto, ben farefli 
le gambe 1 unghe, e vn piede ftorpiato $ acciò non ricc uesfi angofcie amareV 



& fui fcnciero ftaua rouefciato. 



arliam d* AlelTo, che fera, & matdno 
di camminar no ceda il buó palmiere, 
Tn giorno giunfe^che (lana a decbino 
il fol a mezzo giorno in fui fenderò 
doue giaccua quel faHo mefchinoj 
il buon'Aleflo con animo intero 
fi fé dauaoti> & difle, amico mio 
chi t'ha tatto prouar tal cafo rio # 

Rifpofe nnimico, ahimè dolente, 
mal per me vol/i diuentar Romito , 
i hò quattordici anni interamente 



meglio mefTo di me non troucrefli 
chefìdelmente Thauefle da portare 
rifpofe Aleflo,& come andar potreftì , 
che ancor di terra non ti puoi leuare ^ 
rifpo(e lo inimico, fenza fallo, 
veloce vado più che alcun cauallo • 



Non riguardar perche fia ammalato , 
che certamente (o tal medicina , 
che in breuc tornerò nel primo ftato 
ben fo il viaggio da fera, & mattina t 
dammi fanello, & nò ftare affannato , 
dacollo alla tua dama pellegrina, 
fol per (egnale,chc fei fenza danno 
femprcal fepolcro co buon cor ferufto, &da tua parte gli darò il buon'anno* 

HiftoriadiS, Aleflo. A j Ri. 



RiTpofe Aleffo infìn queltomipàce, 
*J( poi l'anelio lieto gli porgeua . 
partisfì c.inirnmando pien di pace 
ci fier nimico quìuirimaneua 
icoftuiftar cheto gli difpiacc 
fubitamentc fi contraftaceua, 
à modo di palmler via caminando 
coqie falcone pct Roma volando. 



poi chein fin /ì venire à rifentirc 
di lacrime ba^naua il vifo beilo , 
dicendo, ahimè, come mai debbofare 
qual fuffitiencc meflo barò a mandare. 



Rilpofc lo inimico, io ti [premetto 
miglior meiio di me non troucrrefti , 
pregomi di {^a boccali <>iouinetco>^ 
chegliportasfìquelchemidatefti, 
1 anto che a Koma in pocho egli giugea altri che io non fa doue é il valletto , ) 
auanti alla dama apprefcntosfi , però ti fpacc a, che di andar non reftii 

la qualinzanibralbu.vhumiK&pÌa, iadamaallhoralenza.piufcrmone 



in.mantinenteinfiemc falutosfi , 
& io inimico poi cefi dicea 
quatordici anni fon che i piedi mosfi 
per aod^r al Scpolcro.c quiui Icruirc 




diedele vcièimema i quel fellone . 

Partisfì lo inimica follazznndo 
fuora di Roma pref èo come vento ,. 



tato eh loh-ucile vn miO voto a cópirc., in vo Icndier andos/lttasformmdo ^ 

j j . ^ ' meflefi addofTo quel bel veft(mcnto 

onde vdtndo p« r necesfitade , & drieco Aleflo andaua camminando 

ver.o di Romaaggiuofi (opra vn porto tanto che quello giunfeal tole (pento, 
doue p*euo trouai d infirmicAdc diffe. ò buon palmier cofi penlofo 

vngiouancttqli:olorito.& (motto , giwdafip'l vc/limento mioc pojDpofo 
coltro marito dille in veritadc V,, .\ 

elleie»fi^ lardoutfle il c ^mmm cmQ,.>Tu pén(i ben chela tua cara donn* 



prenomi fin a Roma per fuo amore 
Se à voi douesfi dir con tal'tcnorc. 



ti fcrui calti tadc Infin che torni . 
ma ella te non cura, & non aiTonna 
^ r oltre le cOrna fatti mille fcorni. 

Come ammalato fta in angofcic mm feco vitiendo in cofibellft gonna 
& quafi più non bada (oitchtj^rtì ' . diki piglio piacer leiiotti,^ giorni, , 
onde per me vi manda à Diman4ate va pur mendico ch'io n« (on contento, 
quei vefìimcnti per più nutri<;aifi, ecco i aDcllo,c'l tuo bel velhmcato. 
che nel partir ei già vi hebbei laiciarc , , ...j. 

e a Roma m breuc tempo voi guidarli, Allhora AleflTo con affanni & doglie 
& per (cgnalc ch'io vi dico il vero ambe le mani al cicidiaendia , 
mandaui quello anel per pegno vero, dicef.do,alto Signor, tu fai che moglie 



la dama vdendo tal parole dire , 
6c poi vedendo il ptettofo anello , 
fubitamente piena di martire 



prefi dolente centra voglia mia , 
le l luo voler dal mio padre fi fcioglie 
ch'io non fmarrid a la tua fanta via, 
il Padre eterno quello hebb«c(audito 



cadde in angofcia auanti di quel fello, & v olfe conÌ©!arlo à tal partito 

L'Angiol 
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r 



t'AngioI dal cicl difcen^ immantinente & tuttala Tua vita cefi fare 
dicendo, Alclfo non li fconfortare^ . &/ii^gii: fempre la mondana gente $ 
ite rai manda il Padre omnipotentc ma non piacque al fomnao creatore 
della tua donna non ti bubitare , mandogli vn Angìclpiendi fplendotc ; 

che come prima (l per te dolente, 

quefto è il nimìcoche ti fa turbare, llqual gli dille da part<di Dio, 
fegui il tuo voto^ & fta lieto>& contéto, che a Roma tornaflc ad habitare', 
coli dicendo fparu? come vn veato . , cpaIo luo padre, e lafci tal defio 

;;; cofi dicendo fparne nel parlare, 
i^llhora Ale(To tal parole vdcndo . \ per \% qual cola Alcilohumilc, & pio - : 
armosli del buon legno della croce, poi che gli vidic gli conuicn tornare^ 
il htr nimico preilo quel vedendo V deliberosfi non appalefarfi 
mcflcfi m fugacon gran grida, e voce maiad alcuno, & callo riferuar/ì . 
i vcllimcnti per terra ponendo 

dJquelnoacura Akffb vna vilnoce,: ^Deli^berato prefeil/uo^cammo 
. coii fcnza>aìQklliiaC3mminoe - vcrfo di Roma con gran diuozionc, 
làco chcvp giócnaLadvftp^aQ arfiuof. cofi non cefla mai (era, & marino 

} 1/, r)l ( ^ tato ch*a Roma giùle.e détto entronc , 
non craconofciuto il pellegrino 
per lo ftar tanto in altri regioni, 
preilo al palazzo a cafo rKcontraua 
li padce, allora Alell^ {alutaua • 



Trouò vna njue adorna di militia 
acfompagnata (o! da tre perfone, 
vn fiderà l Apidlloldt Galicta, 

criiljrQ5.P}ero.e.S. Giorgiio bariQJie 
AÌeflo vi montau;^ con letitia, 

gli Angeli Santi la naucguidara 
iìc in Hierufalem via fc n'andato^ 



Fuluiaó coct&{emenC9 nTpondia 
Alcffo'il domando con burnii vocé 
d albergare per il figliolo di Maria 
Fuluian che d aiuor dentro fi coce, 
\ diflfe, tal cofa mai ti negheria 
per amor di colui che morì in croce, 
poi mi ricorda dVvn mio caro figlio 
ch'q gii gran cépo mi tiene in periglio. 



Dio ringratiando di cotando dono 
entrò in la terra con dcuoto core , 
al/Saluarore domando perdono 
Ilando.al Scpoicbro pienp di iei?HOie , 
con graniamento il gi-uinetco buono, 
&L poi pregando per ciafcun peccatore S:orfi già fono in tutto fedicianni 
co(ì si /uo voto fece interamente che via partisfi per pattar il mare , 

lcn*pre laudan lo Chriilo onnipotente . non fo in qua) patte adeflp s'allontani 

viuo dolente pien d'angolcie amore ^ 



Finito il voto volfe uifìtarc 
J'Apoftol di ( ialina in Occidente , 
& poi che al fine fu non ritornart 
a Ro.cna li dilpo(e nella mente , 



ferreo cicdeualcmpre ftard'àftanni, 
nella vecchiezza per fiio gouernarc 
A le Ho fi chiamaua il mio ngliu jlo 
che mai più n'hcbbi^e 5? lui viuo 1 dolo. 

Tu 
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Tu fei Romico.& haigénti! afpttto t che mada tuo ffgliuoHcnza alcun bado 
c moflri hauer del mòdo ancor cercato, a te per eflTcr fponda alla tua TpaJia » 
deh dimmi s hai dcfio d*e(Ier eletto & ogni giorno farmi fol portar* 
nel celefte contotno, eflcr trouato cinque oncic d'acqua,c tre p il magiare 
hai quel p alcun porto in qualche tetro 

& (emaiconofcciti in alcun lato Fuluianpoi che vidde il fuo volere 
rifpofe Aleflo, miocaro fìgnorc a piede della fcalail fé conciare, 

benloconofco^&amoldi buon cuore» volendo ogni lua voglia compiacere, 

ou'in quel loco Alcfloandò h^bitar* , 
Habbiamo facto gran Waggi infieme treoncic di pane, e cinque per lor bere, 
anco al Sepolcro ancor habbia fcruito, ogni giorno il famiglio hauea a pertarc 
però ftate fignor di buona fpcme cofi gran tempo ftetce in quella caua 
chel voitro figlio viueà buon partito , ch'altro che I (cruo a quello nó andaua* 
& fc Tanimo voftro in ciò non teme • » r? - 

tofto la voRra nuora haura'l marito 
ritornò por dou'era apparecchiato, 
9c Alcflo alla menfa fu aflettaco t 



Seco Fululan ancor vólfe mangiare 



Fuluian quaH fcordatofi di quello 
ma bene Dio di quello hauea gra cura , 
dirccfc aluidal ciclo vn'Angiol bello, 
dicendo AlcHo non hauer pAura , 
renditi incolpa d'ogni p^nfier fello 



dicendo mangia amico,che ti auuifo, al fommo Padre come vuol natura. 



poiché'] mio figlio qui mi lafciò ilare 
mai non fu lietó di cor^ né di vifó 
debbiatemi gli riTponde perdonare 
ch'io non fpero ilmondan paradifo 
non amo tante pompe, & dignltade ; 
il panc^ & Tacqua m'è gran caritade . 

Fuluian rifpofe^ fanne il tuo piacere,' 



piace cht venghi nel ctlaita régno 
lafciando il mondo, e cofì per re vegào 

Rifpofe A ledo pien di dolcezza 
fpazio dimando alquanto di morire, 
tStochevn breuc ferina percertczzat 
che alcun di me non fi pofla fallire, 
& del mioorigin fia ferma chiarezza 



caro palmier mangia quel che ti piace, l'Angeltalcofa non volft disdire. 



che per difd irti non e mio volere , 
peramor del mio figlio in lieta pace , 
a rutti i pellegrin farò il douere 
che di fare il contrario mi difpiace , 
Alefio allhoradifle, ò dolce fire , 
à me vnagracia non voler disdire . 

Peramor del tuo figlio ti domando 
che mi facciconciar fotro la fcala 



Aleflbvn brcuc fcriife, & quel tenia 
nella man deftra, & cofi fi pania . 

inanima lieta nel celefte Regno 
fu collocata nel diuin contorno ; 
& per miracol di quel corpo degno, 
le campane di Roma comiaciorno 
tutte à fonare fciìZa alcun ritegno 
& cialcun pi r crouare andaua intorno 



perche alcù giorno voìtar qui pregado la caufa pcrcbc ranto tifonaua , 
colui chealli fuoi ierui max non falla , & non trouando ognun fmarrito ftaua. 

Ciafcun 
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Jiafcun clicca qui debbe cffcr condottò dicendo^ quefto è il fcgn« cfie m^aCCO* 
ouakhe buomo Santo per l< gri fonare che'l mìo marito hauea vna fcrittclla t 
il Papa Santo con il popol tutto & a rnc (ola quella voi e dare » 

grande orarioni incominciorno à fare, poi lagrimando fi Thcbbe a pigliare « 
che tal miracol tuflfe noto al tutto 



0.07 



U Dio tal co!a vnlfc palelarc 

A ngìel difccic in forma di fantino , 
Se con quegli altri fi mcffe in camino • 

5t menò quel fantin doue piaceua 
quel corpo Santo, & a loro moltraua 
andò dal Papa,& poi cofidiceua 
r Angelo che quel corpo che cercaua 
a cafa di Fuluian veduto haucua , 
ciafcun fantino tildertofermaua, 
& poi che cai parUre fu finito 
lubiiameijte quel fu via fparito . 



Il Padre ^aBto, che tal cofa intende 
con tutto il Clero alihor fi mette in via, 
a cafa di Fuluìano il paflbll^ende 
trono no il corpo par che viuu fia 
inginocch»oni e'i br ue in ma li ftende, 
il Santo Padre quel prender voiia, 
non hebb^ polla leuarlo dì mano 
poi fi fé inaanzi al vecchio ^u.•'"•^ j. . 

Non hcbbc p ffa pot'-rlo tenere , 
ognun di quefto fta marau>gl:<ito f 
ne hautan di t^oftario alcun potere , 
che m trrra termo ft*.ua inetnocchiato 
fconeioroa' un*^ non gli può valere^ 
il Pc.paallhorafi fu conlìiiliarti 
che vnadonzvil ^ vada cheiìa para 
che proui fe può tor quella icntiura. 

Fuluian dìfl^ voglio, che mia nuora 
proni, che (t mere fu calla donzella 
cofi li contentò la <iama airhora 
& con|(randc humiiCadegHUaclUi 



Alcflbcomefufle viuolafla 
ella la por fe al Papa. &eilegendo 
iubitamcnrc ^rocchi a terra abbaflfa 
qucflo è tuo figlio, cofi andò dicendo^ 
il buon Fuluian allhor rutto fi f iuiffa 
la m^drc. & la fua donna quefto vdédo 
ambe per terra andorno mezze motte 
Fuluian nò parla, e il cor batteua fottCt 

Poi che tal cofa nel popol s'intef# 
ciafcun vi corre, & di vederlo affretta » 
rcftando ammlrat^ui delle imprefc 
che Alcflo ha fatco co mente perfetta f 
& delle ingiurie che ha patito, e offefc, 
con prefccia onde Talma a Dio eccetta % 
& come alli parenti fuoi fia ftato 
pollerò in ca(a tanti anni celato • 



Come la madre in fe "u ritornata 
difTe/piucerra ve veder il vero, 
la deftra fpilla tofto hebbe trouatt 
vede il fcgn^UquaPera ancor intero 
ch'eia vnt croce che feco era nata , 
nond mandar fe 1 afflitto penfìero 
la punfc al core per lo fuo figliuolo 
che cadde fupraquel pieaadi duola^ 

E in fe tornata con amaro pianto 
gl'occhi volg^ ndo quella madre mefla 
di lagrime baqnaua il figlio Santo 
dicendo adelfo car ♦^ghuolo è quefla 
la gloria 'a baldanza & lo mio vanto j 
qual e il dolor che adcdo qui mi rcftat 
almen ti haueflì figliuol conofciuto 
come Ccnzaconolcer t'ho tenuto . 

No» 
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*Non hebbì al mondo figli cbc te fole 
qual alleuaco la(ciar mi vol^fti, 
& conofciuto faccUi il tuo volo 
ah perchf pale far non ti volerti , 
che la tua madre fuor di tanto duolo 
farebbe certo, & qui non lacerefti 
hot fon della fpcranza in tutto cafla, 
poi che'l mio figlio mifera mi lafla . 

La cara moglie aftlitta. & fcon folata , 
dicendo, car naarito quefto è quello 

cheproroettelli amenellatua^andata 
ceco portaftieliioftro caro anello 
che il rio nimico fe falfa imbafciata , 
ma itfw conobbi, & mi fu vn coltello 
da te faDciuIla lieta fui (pofata , 
la prima (erapoi abbandonata . 

Ahijpoi che almeno furti qui condotto, 
perche alla moglie non felèi palefei 
fuor» farei hoc d'ogni artanno,& lutto 
non ch'io tcmelTc l'amorofe ofFcfe, 
che in caritadc il mio cuor era tutto , 
& di ben far nel tuo'par tir n'accefe , 
coli piangendo con amaro pianto 
di lacrime il bagnaua tutto quante. 



II padre Santo ancora di buon cuore 
confortò ìmefti, e il pianto fu lalciato 
alquato.epoiquel corpo pien di odore 
nella Chicfa maggior fu colocato, 
molti miracol dimoftrò il Signore 
penlfuo feruo quando era portato, 
ciechi, & rattrattich cran li portati 
fubicamcnte tutti eranfanati. 

Cefi alcun giorno fcorfo Fuiurano 
difporeneliamenteabbaadonare, 
le vane pompeA il penrtcr mondane,^ 
aHuothelor comincio a oifperHarc 
a poueri d'apprt ilo, & di lon tano 
, vn monafteiio poi fi-ce. ondar? , 
nel qual fi chiule la mog!ic,& la dama 
con altre donne ancor di buona fama. 

Di nuouo vn'alcro per fe fece fata 
al nome di colui ch'è vero Dio 
nel trino verbo, e va fi dee adorare 
qual à poueri e fiato largo, e pio , 
& poi chel iuo tefor venne a mancate 
le poflesfion vendette con defio, 
& i Cuoi monalter prinìa dotoe 
poi bé difpofto in quello détro .eatroc. 



Fuluian piangendo padre fconfoIatOi 
dicea> figliuolo mai m'immagiriaua.t 
mi-haucfiìacotal modo abbandonato 
in mia vecchiezza.e fol per te penfaua 
viuer in pace ai mondo confolato, 
poi humilmente il fuo figliuol baciaua 
cofi ciafcunoch*erahpre(ente 
piangeua di buon cuor diuotameote . 

I L F I N E. 



E altri ancora in fiia compagnia 
Rqmanifiqjilnjentcs impalmorno 
a Dio fetuirc, & alla madre pia , 
la qual co'a facen do ognun adorno 
delle virtudi armati perla via 
doue fi afcendein gloria fcn'andotno 
& cofi ancor fe noi faren buon'opra 
andremo in finenel Regno di fopra. 

Rifatta il mcfc di Febbraio 
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